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Prima celebrazione in Cattedrale

Caltanissetta, 3 marzo 2021, ore 18
Carissimo Padre Mario,

Carissimo Padre Amenta Vicario di Siracusa,

Carissimi Presbiteri, Diaconi, Seminaristi,
Religiosi e Religiose, Autorità civili e militari, Fedeli tutti,
con viva gratitudine al Signore e con grande gioia ho accolto lʼinvito di mons. Russotto a presiedere, per la prima volta, dopo la mia ordinazione episcopale, la celebrazione eucaristica, qui nella Cattedrale di Caltanissetta, per incontrarvi nel Signore e compiere la visita alla mia Diocesi di origine.

Il 24 luglio scorso, nella cappella del seminario, al momento dellʼannuncio, esprimendo la mia gratitudine al Signore per la nomina conferitami da Papa Francesco ad Arcivescovo di Siracusa, vi confidavo la mia forte trepidazione per la responsabilità del ministero e al contempo lʼintima pace per la certezza che il Signore guida, illumina e sostiene con il suo Spirito i passi del nostro cammino. Ho avvertito davvero un senso di grande povertà, ma subito mi sono sentito rafforzato dalla presenza del Signore, dalla vostra viva partecipazione e dalla comune preghiera.
 Per ringraziare il Signore, in questa celebrazione eucaristica, è necessario che ci lasciamo trasformare innanzitutto dal suo amore. Oggi, il messaggio della Parola di Dio – in questo mercoledì della seconda settimana di Quaresima – ci offre il grande insegnamento di Gesù sul senso della sua missione e della sequela dei discepoli.
Desidero brevemente richiamare questo messaggio, esprimere i miei sentimenti di gratitudine, di amore e di amicizia alla Chiesa nissena e invitarvi a crescere insieme nella santità di vita.
1. Messaggio della Parola di Dio: Essere servo per amore
La prima lettura ci presenta il profeta Geremia come il tipo del Servo sofferente. Egli subisce la persecuzione per la fedeltà alla sua vocazione e per il suo amore al popolo. La preghiera di Geremia e lʼopera in favore del suo popolo preannunciano la missione del vero servo sofferente, Gesù, che, condannato a morte, implorerà il perdono e offrirà la sua vita per i suoi crocifissori. In tal senso la pericope ci prepara ad accogliere il brano evangelico.
Il Vangelo, infatti, descrivendo il pellegrinaggio di Gesù verso Gerusalemme, ci consegna la terza predizione della passione che contiene maggiori particolari delle prime due: Gesù sarà «schernito e flagellato e crocifisso, ma il terzo giorno risusciterà».
In tale contesto la madre dei figli di Zebedeo offre a Gesù lʼoccasione di presentare lʼautorità come servizio e il martirio come «bere il calice» della passione. 

Per Gesù, Servo di Jahvé, il servizio consiste nel dare la vita per gli altri: «Appunto come il Figlio dellʼuomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».
Lʼannuncio di Gesù è pieno di speranza: al termine della missione cʼè la vita e la risurrezione. Come Gesù, i discepoli sono chiamati a cercare unicamente la volontà di Dio, mettendosi al servizio degli uomini, facendosi servi e donando la propria vita agli altri. Il servizio di Gesù fino allʼestremo, cioè fino alla morte, accettata per amore, è il modello per ogni discepolo.
2. Sentimenti di gratitudine, di amore e di amicizia

Nel mio cammino di formazione e negli anni del mio ministero pastorale ho potuto sperimentare la grandezza dellʼamore di Dio che mi ha raggiunto attraverso la mia famiglia, la comunità parrocchiale di S. Maria del Carmelo di Mussomeli, i presbiteri e gli educatori del Seminario (p. Speciale e p. Giliberto), i parroci (p. Iucolino, p. Sanguedolce, p. Tumminelli) e i professori – ricordo in particolare mons. Naro, che ha inciso profondamente nel mio percorso di studi e nel mio curriculum accademico –, le comunità parrocchiali nelle quali ho prestato il mio servizio (parrocchia S. Giuseppe Villalba, madrice di S. Cataldo e Rosario, parrocchia S. Pietro Caltanissetta e infine parrocchia S. Enrico ove sono stato parroco per 15 anni), i colleghi, gli studenti e il personale ausiliare della Facoltà Teologica.
Ripensando alla irruzione dellʼamore di Dio nella mia vita e rivedendo con gli occhi del cuore i volti di tante persone che mi hanno guidato, sostenuto e incoraggiato, desidero esprimere i miei più sinceri e profondi sentimenti di gratitudine per i doni ricevuti, di amore alla Chiesa nissena e di gioia per lʼamicizia e il vincolo di comunione.
1. Gratitudine per i doni ricevuti
a. Ringrazio i miei genitori, che mi hanno trasmesso il dono della fede e mi hanno sostenuto nella mia vocazione al sacerdozio, e con loro anche i miei parenti che sono pure in Dio; ringrazio mio fratello Pietro Achille, per lʼ«intima fraternità sacerdotale» (PO 8), le mie sorelle Nicolina, Giuseppina e Maria, che vivono la gioia del dono di grazia nella consapevolezza di un maggiore distacco e continuano a sostenermi nella mia risposta di fedeltà a Dio e di servizio alla Chiesa.

b. Ringrazio gli educatori del Seminario e i professori, per avermi fatto comprendere che lʼincontro di fede con Dio «schiude davanti a noi orizzonti grandi» (LF, 4); ci apre alla speranza; ci consente di andare avanti, con il cuore in alto e con lo sguardo proiettato verso la profondità del mistero di Dio. Ci aiuta a vivere nella serena fiducia in Dio, ad affidarci a Gesù Cristo perché «tutto è stato fatto per mezzo di lui e in vista di lui» (Col 1,16); ci dona la pazienza per affrontare i problemi, la realtà umana, il futuro; ci dà la consapevolezza che in tutto e per tutto ci porta il Signore.
c. Ringrazio in particolare don Divo Barsotti – e la Comunità dei Figli di Dio – per avermi aiutato ad approfondire il senso della fede e a viverlo come rapporto personale con Dio, alla presenza di Dio, davanti a Lui, sotto il suo sguardo. La vita cristiana è unʼimmersione nel mistero di Dio, un adeguarsi dellʼuomo al mistero divino, una conformazione a Cristo, unʼassimilazione a Lui. È mistica. È un evento in forza dellʼincarnazione del Verbo. La vita cristiana non è soltanto esercizio di virtù, una morale più o meno nobile e pura; è un avvenimento che rinnova tutta la vita, dona alla vita un nuovo orientamento, un nuovo contenuto. È Dio che vive in te.
d. Un vivo ringraziamento ai miei compagni di ordinazione (Biagio, Antonio e Pino) – con i quali ho condiviso gli anni di formazione e la comunione presbiterale dellʼessere nati insieme al ministero ordinato –, ai “miei parrociˮ (il primo, p. Alfonso Iucolino, è già in Dio; p. Sanguedolce e p. Tumminelli) con i quali ho collaborato, e ancora a mons. Naro, per avermi fatto comprendere lʼamore per la Chiesa e per il ministero. Al Pastore è richiesto anzitutto lʼamore: «Mi ami più di costoro» (Gv 21, 15). Il Concilio Vaticano II indica la carità pastorale (PO, 14); lʼunità della carità di Cristo (CD, 15); lo spirito di carità e di zelo verso tutti (CD 16), la comunione di carità (CD 16), la fraterna carità (CD, 36). La carità pastorale non è lʼesercizio del ministero di fare questa o quella cosa […]. La carità pastorale implica, piuttosto, un esercizio che attinge direttamente alla Carità divina: Dio è amore. La pastorale è una partecipazione alla Carità divina, unʼassimilazione costante a Cristo Pastore, un rapporto intimo con lo Spirito, un lasciarsi abitare da Dio.

e. Ringrazio di cuore le comunità parrocchiali, in particolare quelle che ho servito e con le quali ho camminato nella crescita cristiana. Esse hanno tessuto con la grazia, che è propria della vita ecclesiale, e hanno temprato, nella quotidianità condivisa, quell’indole al servizio e alla presenza costante che deve idealmente caratterizzare ogni ministero.

f. Ringrazio di cuore mons. Russotto per aver presieduto la sacra liturgia di ordinazione episcopale e per avermi accompagnato – in continuità con la scelta di Mons. Alfredo Maria Garsia – negli anni del mio ministero presbiterale, e avermi incoraggiato e sostenuto nel mio servizio alle Chiese di Sicilia.

2. Amore per la Chiesa nissena 
Nel ministero presbiterale ho inteso coniugare studio e azione pastorale, ricerca storica e amore sacerdotale per le comunità ecclesiali. Ho cercato di tradurre concretamente le mie conoscenze nelle attività pastorali, indicando percorsi animati dallʼascolto della parola di Dio, dalla partecipazione alla liturgia, dal senso profondo della pietà popolare, dalla riscoperta dei ministeri e dalla coerenza tra fede e vita per contribuire a ricomporre il tessuto cristiano della società nella consapevolezza che la visione cristiana rivoluziona il modo di pensare lʼuomo, la sua vita, le sue relazioni.
Ho voluto sottolineare, poi, lʼimportanza dello studio: sia come alimento della vita spirituale – in quanto mette in rapporto con movimenti, figure, filoni spirituali e impegna a guardare dentro di noi e ad allargare lo sguardo oltre di noi; sia come sostegno alla prassi pastorale, perché lʼanalisi dellʼazione pastorale fa respirare una viva coscienza della tradizione ecclesiale, come esperienza dinamica che si trasmette da una generazione allʼaltra, e induce a ripensare il ministero presbiterale e la stessa azione pastorale in una prospettiva di apertura dellʼintelligenza alla creatività per il nostro tempo.

Nellʼinsegnamento e nella ricerca storica ho inteso offrire una chiave di lettura teologico-spirituale per aiutare a cogliere lʼopera dello Spirito che anima, guida e sostiene la Chiesa e le comunità ecclesiali. Attraverso gli studi sul ministero pastorale dei vescovi e dei presbiteri, sulle personalità spirituali e sulla vita cristiana ho potuto rilevare la percezione che è viva, vitale e trasformante solo lʼesperienza di chi vive la vita secondo lo Spirito che crea comunione tra i fedeli, garantisce la continuità con il passato e invita a rinnovarsi nello spirito e nella missione.

Cogliere negli eventi della storia i segni della presenza di Dio significa anche evidenziare quelle vie ancora oggi percorribili per l’annunzio evangelico e la promozione della vera dignità dell’uomo. L’amore per la propria storia ci aiuta a riscoprire la nostra identità di cristiani e ci induce a trovare un fondamento scientifico alle nostre scelte e alle nostre azioni pastorali. 

3. Gioia per lʼamicizia e per il rapporto di comunione
Porto come me la compagnia, il sostegno e gli insegnamenti delle personalità spirituali che ho incontrato nelle mie ricerche e sento vive nelle mie preghiere; porto la paternità dei vescovi che ho conosciuto: Alfredo Maria Garsia, di venerata memoria, giunto a Caltanissetta dallʼArcidiocesi di Siracusa, che mi ha ordinato presbitero; Mario  Russotto che mi ha ordinato vescovo e mi segue con stima e affetto; porto lo zelo pastorale dei miei parroci e dei sacerdoti, la traccia di bellezza di tante anime abitate da Dio.
Porto nel cuore il ricordo di tutti voi, la gioia per la vostra amicizia, per il nostro rapporto di comunione e per lʼaffabilità di tante persone, con la consapevolezza che ogni incontro ha una dimensione di eternità.

Porto dentro di me quanto ho ricevuto dai colleghi, dagli studenti e da tutta la comunità della Facoltà Teologica in ordine alla crescita spirituale, alla sensibilità ecclesiale e allʼattività culturale.
A tutto questo si aggiunge lʼamore per la mia Diletta Sposa di Siracusa, ricca di forte tradizione spirituale e di solida attività pastorale, oggi qui rappresentata dal Vicario generale Sebastiano Amenta e dagli altri presbiteri. Cʼè tra le due Diocesi uno scambio di doni di grazia che rinsalda il vincolo della comunione ecclesiale, e in questa reciprocità di rapporti la Chiesa di Siracusa accoglie tutti «nel cuore segreto/ della città,/ [ove] sale ora alla Vergine/[la Madonna delle Lacrime] la preghiera degli umili» (Barsotti, Poesie, 32).

* * *
E infine, nello spirito di Gesù, Servo per amore, che dà la sua vita per la salvezza del mondo, desidero richiamare il mio motto episcopale Sanctificati in veritate, per invitarvi a crescere insieme nella perfezione e nella santità di vita. Ci santifica la verità dellʼamore che Gesù ci rivela, lʼamore per il quale Egli ci ha dato il potere di diventare suoi figli.

Giunga a tutti lʼinvito alla santità in ogni età e condizione di vita, alla volontà di fedeltà a Cristo e di adesione al Vangelo, per testimoniare attraverso la nostra esistenza cristiana la bellezza della verità del Vangelo.
La santità non è imitare Dio, ma lasciarsi trasformare da Dio che abita in noi. 

E il nostro primo impegno è vivere in grazia di Dio. «Il compito più grande, più urgente, lʼunico necessario è la santità». Questo è richiesto al Vescovo, ai presbiteri e ai fedeli tutti.
Progrediamo nel nostro cammino con uno sguardo contemplativo per risalire con animo pieno di amore a Dio che ci guiderà passo dopo passo.

Ci accompagni e ci protegga, nel cammino che ci attende, la Vergine Maria, veglino su di noi i nostri patroni S. Michele, S. Marciano e S. Lucia, e tutti i santi venerati nelle comunità ecclesiali delle nostre diocesi e in particolare quelli vissuti nella nostra terra che continuano ad essere presente là dove hanno amato.
Grazie Padre Mario e a tutti voi, per il vostro affetto, per la vostra amicizia e per la vostra preghiera. 

Vi abbraccio con affetto, vi auguro ogni bene e vi benedico di cuore. Amen!

